RAVENNA, TRA ARTE E STORIA
( Breve storia di Ravenna dal IV al VII sec.  d.C. )
La storia di Ravenna capitale imperiale incomincia nel 402 d.C., quando Onorio, figlio dell’imperatore Teodosio I, sotto l’incalzare della minaccia di Alarico, re dei Goti, decide di trasferire la corte imperiale 
d’occidente da Milano, dove era da alcuni decenni, alla più sicura Ravenna.

La scelta fu dettata dalla posizione geografica in cui si trova la città adriatica, che dominava il passaggio 
all’ Italia peninsulare e, nello stesso tempo, affacciandosi sulla costa orientale, era più prossima a Costantinopoli, ovvero alla Capitale della parte orientale dell’ Impero, a quel tempo suddiviso dal punto di vista amministrativo in due parti.
La presenza imperiale, a cominciare da Onorio, e poi con sua sorella Galla Placidia ( 425 – 450 ) ed il figlio di lei Valentiniano III ( 450 – 455 ). ebbe profondi effetti sulla città, già municipio romano  e sede della flotta del mediterraneo orientale ( il porto di Classe ),

 Al vescovo ravennate fu conferita la dignità di metropolita. La città raggiunse un’ estensione ( perimetro delle mura circa km. 4,5 – superficie racchiusa circa 180 ettari ), che non fu superata fino al XIX secolo. Ravenna, proprio come Roma e Costantinopoli, si doterà nel V secolo di un quartiere imperiale, con edifici religiosi e civili altamente rappresentativi. Quì, infatti, oltre al palazzo imperiale con annessa chiesa palatina di S. Croce ( ora spoglia ) sorsero non meno di nove chiese ed oratori. Nella stessa area fu eretta la prima chiesa cristiana di Ravenna, la Cattedrale, che dal suo fondatore prese il nome di Ursiana ( dell’antica basilica, rimaneggiata più volte e completamente ricostruita nel sec. XVII, non restano oggi che alcuni materiali  di reimpiego, colonne e marmi pavimentali ).
Praticamente intatto è rimasto, invece, il magnifico Mausoleo di Galla Placidia ( a gestione arcivescovile ), edificato tra il 425 e il 430, che dell’augusta principessa porta il nome, ma, forse, non ne contenne mai le spoglie, assolvendo piuttosto la funzione di oratorio dedicato a San Lorenzo, santo che vi è rappresentato all’interno. Contiene i mosaici più splendidi e meglio conservati di Ravenna.

La politica confermava la centralità di Ravenna: tra il 493 e 526 ospitò la corte del conquistatore Teodorico
 ( 490 - 526 ) splendida di cultura e di opere, mentre nella parte orientale della città si andava erigendo un intero quartiere goto perchè il cristianesimo ariano dei Goti imponeva la duplicazione dei luoghi di culto.
 Il palazzo, di cui restano pochi resti e ritenuto da alcuni studiosi residenza imperiale, sorse accanto alla basilica oggi nota come Sant’ Apollnare Nuovo; più a nord la cattedrale dei Goti ( Basilica dello Spirito Santo ) con il Battistero Ariano; fuori le mura il monumentale Mausoleo di Teodoirico (cfr.apposita scheda).

Caduto il regno di Teodorico ad opera di Giustiniano ( 527 – 565 ) a metà del VI sec. si insediarono a Ravenna gli organismi amministrativi dell’ Italia bizantina. L’Arcivescovo Agnello ( 557 – 570 ) riconsacrò al culto cattolico gli edifici ariani. Le più vistose modifiche, in questo senso, riguardano la Basilica di S. Apollinare Nuovo, dove si volle cancellare  non solo il ricordo dei precedenti dominatori goti e del loro re, ma anche della loro professione di fede, che dalla chiesa di Costantinopoli era considerata eretica.
Elementi di propaganda antiariana sono visibili anche nella basilica di S. Apollinare in Classe, luogo dove fù sepolto il vescovo Apollinare, fondatore della chiesa di Ravenna e martire nel 180 circa.
Giustiniano volle far erigere un nuovo tempio cristiano che potesse celebrare in modo solenne e fastoso la vittoria imperiale ed il trionfo della vera fede. Nacque così  il più imponente e significativo monumento ravennate: la Basilica di San Vitale ( a gestione arcivescovile ).

La calata dei Longobardi del 568 spezzò l’unità politica italiana: l’ Esarcato ravennate del VII sec. era oramai tutto compreso tra Adige, Panaro, Appennino a  Marecchia. Di fronte alla debolezza del potere imperiale, l’arcivescovo divenne un protagonista politico e, quando i Bizantini furono espulsi dai Longobardi nel 751, riuscì a garantire un dominio su Ravenna.
Troppo estesa e politicamente ormai ridotta d’importanza, Ravenna si trasformò in una cava di marmi  lavorati: memorabile la razzia, tra le altre, di Carlo Magno in favore di Aquisgrana.
La Città di Ravenna, come certamente merita, si candida ad essere Capitale Europea della Cultura 2019. Speriamo che questo avvenimento entri a far parte della storia della Città e se de debbano occupare quelli che verranno dopo di noi a fare queste cose.

